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Cassazione/1. I giudici di legittimità ribadiscono le garanzie dello Statuto del contribuente: interventi nel rispetto del diritto alla difesa

Accessi brevi con contraddittorio
Anche questo controllo «reclama» i 60 giorni prima dell’avviso di accertamento
Antonio Iorio

p Anche per l’accesso breve 
occorre riconoscere il diritto al 
contraddittorio nonostante sia
poi proseguito in ufficio: l’ac-
certamento emesso prima di 60
giorni è pertanto illegittimo. La 
norma, infatti, non prevede dei 
limiti minimi di permanenza 
dei verificatori, con la conse-
guenza che se l’amministrazio-
ne accede presso i locali del con-
tribuente è tenuta al rispetto
delle garanzie dello Statuto.

A fornire questa interpreta-
zione è la Corte di cassazione
con l’ordinanza n. 11471 depo-
sitata ieri. 

La vicenda traeva origine da
un accertamento “a tavolino” 
emesso dall’agenzia delle En-
trate, preceduto però da un ac-
cesso presso la sede del contri-
buente per il controllo dei prez-

zi applicati. Il provvedimento 
veniva impugnato dinanzi al 
giudice tributario lamentando,
tra i diversi motivi, la violazione
del diritto al contraddittorio 
previsto dall’articolo 12, comma
7 della legge 212/2000. 

L’Agenzia nella propria costi-
tuzione in giudizio riteneva che
non fossero applicabili le garan-
zie previste per le verifiche, poi-
ché nella specie il controllo era 
avvenuto presso l’Ufficio dei 
verificatori e l’accesso in sede 
era stato necessario solo per la 

rilevazione dei prezzi applicati. 
Entrambi i giudici di merito

confermavano le ragioni del
contribuente annullando l’at-
to impugnato. L’Agenzia ri-
correva così in cassazione ri-
levando un’errata interpreta-
zione della norma e comun-
que dei fatti accaduti. 

La Suprema corte, confer-
mando la nullità del provvedi-
mento emesso, ha ricordato che
in tema di diritti e garanzie del 
contribuente sottoposto a veri-
fiche fiscali, l’articolo 12 dello 
Statuto del contribuente deve 
essere interpretato nel senso
che l’inosservanza del termine 
dilatorio di 60 giorni per l’ema-
nazione dell’avviso di accerta-
mento, decorrente dal rilascio 
del verbale di accesso o di chiu-
sura della verifica, determina di
per sé l’illegittimità dell’atto im-

positivo emesso poiché viola il 
diritto al contraddittorio. 

Quest’ultimo – precisano i
giudici di legittimità – costitui-
sce primaria espressione dei 
principi di derivazione costitu-
zionale, di collaborazione e 
buona fede tra amministrazio-
ne e contribuente ed è diretto al
migliore e più efficace esercizio
della potestà impositiva (Sezio-
ni unite n. 18184/2013).

Tali garanzie operano anche
nell’ipotesi di accessi brevi fina-
lizzati all’acquisizione di docu-
mentazione. Peraltro, la norma 
non prevede alcuna distinzione
sulla durata dell’accesso e im-
pone in ogni caso la redazione
del verbale di chiusura delle
operazioni. 

Inoltre, nell’ipotesi di acces-
so breve, si verifica pur sempre
“l’intromissione” dell’ammi-

nistrazione in luoghi di perti-
nenza del contribuente per la
diretta ricerca di elementi va-
lutativi a lui sfavorevoli, con la
conseguenza che occorre con-
trobilanciare tale posizione
con il riconoscimento di ade-
guate garanzie (Sezioni unite
n. 24823/2015).

Nella specie, l’Agenzia si era
recata presso la sede del contri-
buente per il controllo dei prez-
zi, ma tale circostanza rendeva 
pacifico l’avvenuto accesso. 

Ne conseguiva quindi, che
l’avviso di accertamento, pur se
fondato anche su elementi di-
versi valutati presso i propri uf-
fici, avrebbe dovuto essere 
emesso solo decorsi 60 giorni 
dalla consegna del verbale. 

Da qui la conferma della deci-
sione di merito. 
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Crisi d’impresa. Primo sì alla legge delega

Amministrazione
straordinaria
per più aziende
Giovanni Negri
MILANO

pPrimo sì alla delega di ri-
forma dell’amministrazio-
ne straordinaria. La Camera
ha approvato ieri il provvedi-
mento che passa ora all’esame
del Senato. L’obiettivo è di ri-
condurre a un quadro di rego-
le generali comuni una disci-
plina oggi dispersa in una plu-
ralità di misure, con l’obietti-
vo di fare coesistere le
esigenze dei creditori e l’inte-
resse pubblico alla conserva-
zione del patrimonio e alla tu-
tela dell’occupazione di im-
prese in stato di insolvenza
che, per dimensioni, appaio-
no di particolare rilievo eco-
nomico e sociale. La delega 
rappresenta uno stralcio dal
più ampio progetto di riforma
dell’intera Legge fallimentare
in discussione al Senato. 

Rispetto alla situazione at-
tuale, si estende la platea delle
imprese che potranno usufru-
ire della procedura, visto che
il requisito dimensionale pas-
sa da 200 a 250 addetti e in 
complessivi 800 in caso di 
contestuale richiesta di am-
missione alla procedura di più
imprese del gruppo. Inoltre il
requisito dimensionale, e 
dunque il concetto di «grande
impresa», non è più ancorato
ai soli occupati, ma anche alla
media del volume di affari de-
gli ultimi tre esercizi.

Viene poi istituito l’Albo dei
commissari straordinari per 
l'amministrazione delle gran-
di imprese in stato di insolven-
za; per l’iscrizione sono neces-
sari i requisiti di indipendenza,
professionalità, onorabilità,
trasparenza. Inoltre indispen-
sabili anche l’assenza di con-
flitti di interesse e l’avere svol-
to funzioni di amministrazio-

ne o funzioni direttive nell’am-
bito di imprese di notevoli
dimensioni. 

Il tribunale, solo se lo riterrà
necessario, potrà assegnare a 
un professionista iscritto al-
l’Albo l’incarico di attestare, 
entro i successivi trenta giorni,
l’esistenza dei presupposti per
il recupero dell’equilibrio eco-
nomico delle attività impren-
ditoriali, con l’obiettivo di 
adottare il decreto di ammis-
sione del debitore all’ammini-
strazione straordinaria.

Sono poi specificate le mo-
dalità con le quali il ministro
dello sviluppo economico
deve procedere alla nomina
del commissario straordina-

rio (o di 3 commissari straor-
dinari nei casi di eccezionale
complessità) ai quali sono at-
tribuite l’amministrazione e
la rappresentanza dell’im-
presa insolvente.

Introdotta ancora una
tempistica più stringente
per la procedura di ammis-
sione alla procedura. In pri-
mo luogo il tribunale, entro
45 giorni (e non più entro 2
mesi) dall’apertura della
procedura, dopo avare ac-
quisito parere favorevole
del ministro dello Sviluppo
economico, che diventa «ob-
bligatorio e vincolante» am-
mette l'impresa all’ammini-
strazione straordinaria.
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Cassazione/2. La validità del contratto va valutata caso per caso: illecito per la situazione debitoria del venditore e se c’è sproporzione tra valore del bene e corrispettivo versato

Lease back nullo se l’acquirente lucra
Angelo Busani

pIl contratto di sale and lease
back è nullo se stipulato in viola-
zione del divieto di patto com-
missorio di cui all’articolo 2744 
del Codice civile: lo ribadisce la 
Cassazione, nella sentenza n. 
11449 del 10 maggio 2017, specifi-
cando che la preesistenza di una
situazione debitoria in capo al 
soggetto venditore-utilizzatore 
nei confronti del soggetto ac-
quirente-concedente non è rile-
vante in quanto tale, ma soltanto
se si tratta di una delle possibili 
manifestazioni della situazione 
di difficoltà economica in cui si 
trovi il venditore-utilizzatore: è 
infatti questa situazione di diffi-

coltà economica a costituire 
uno degli indici rivelatori della
finalità elusiva del divieto di 
patto commissorio in concreto 
perseguita mediante il contrat-
to di leasing back, caso nel quale
dunque tale contratto si rivela 
nullo perché in frode al divieto 
di patto commissorio.

Ricorre questo patto quando

il debitore si accorda con il cre-
ditore affinchè quest’ultimo di-
venga proprietario di uno o più 
beni appartenenti al debitore 
nel caso in cui questi si renda 
inadempiente nell’adempi-
mento di una determinata ob-
bligazione; si può trattare sia di 
un contratto risolutivamente 
condizionato all’adempimento 
del proprio debito da parte del 
del debitore-venditore (per ef-
fetto di tale contratto la proprie-
tà del bene “dato in garanzia” è 
dunque immediatamente tra-
sferita all’acquirente-credito-
re); sia di un contratto sospensi-
vamente condizionato all’ina-
dempimento del debitore-ven-

ditore stesso (per effetto del 
quale la proprietà è trasferita so-
lo nel momento del concretarsi 
del mancato adempimento).

L’articolo 2744 del Codice ci-
vile fulmina di nullità il patto 
commissorio perché esso, da un
lato, sottende una pattuizione 
usuraria (il creditore si appro-
pria infatti del plusvalore del be-
ne oggetto del patto rispetto al-
l’entità dell’obbligazione “ga-
rantita”) e, d’altro lato, realiz-
zando una tutela specifica del 
creditore-acquirente, viola il 
principio della par condicio cre-
ditorum che è invece derogabile
solo nei casi specificamente 
previsti dalla legge (ad esempio,

mediante la concessione di un 
pegno o di un’ipoteca). 

La nullità per violazione del
divieto del patto commissorio
ricorre, evidentemente, non
solo se si stipuli direttamente
un contratto recante il conte-
nuto vietato dalla legge, ma an-
che quando si giunga per via in-
diretta (e cioè mediante la sti-
pula di un contratto apparen-
temente valido, come quello di
sale and lease back) al medesi-
mo risultato che il divieto di
patto commissorio impedisce
di perseguire.

Ebbene, uno dei classici modi
per aggirare il divieto di patto 
commissorio è appunto il con-
tratto di leasing back: il debito-
re, proprietario di un dato bene, 
lo vende al suo creditore pat-
tuendo che il bene in questione 

ritorni di proprietà del debitore 
ove questi paghi tutte le rate in 
cui sia stato suddiviso il suo de-
bito; durante il periodo “di am-
mortamento” del debito, il bene
oggetto del contratto viene con-
cesso in locazione al debitore-
venditore. Il contratto di sale 
and lease back è dunque, in sé e 
per sé, senz’altro formalmente 
lecito; tuttavia, quando le circo-
stanze concrete del contratto 
(la situazione debitoria del ven-
ditore nei confronti dell’acqui-
rente e la sproporzione tra il va-
lore del bene trasferito e il corri-
spettivo versato dall’acquiren-
te) evidenzino una situazione di
debolezza della quale l’acqui-
rente si approfitti, il contratto di
lease back piomba in un’atmo-
sfera di illiceità.
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I NUOVI REQUISITI
Il provvedimento prevede 
un innalzamento
dall’attuale limite di 200
dipendenti a quota 250
Un albo per i commissari

IL PRINCIPIO
L’operazione lecita di per sé
diventa irregolare
quando entra in conflitto
con il divieto di patto
commissorio del Codice civile

IL CASO
Bocciato l’atto 
dell’agenzia delle Entrate
preceduto da un’ispezione
in sede anche se per la sola 
rilevazione dei prezzi

La sentenza

01 LA SITUAZIONE
L’agenzia delle Entrate ha 
proceduto con un avviso di 
accertamento preceduto però da 
un accesso breve nella sede del 
contribuente per la verifica dei 
prezzi e senza applicare le 
garanzie del contraddittorio

02 LA PRONUNCIA
I giudici della Cassazione 
(sentenza n.11471/17) hanno 
dichiarato l’atto illegittimo: 
anche all’accesso breve 
occorre riconoscere il diritto al 
contraddittorio. L’avviso di 
accertamento emesso prima 
dei 60 giorni stabiliti dallo 
Statuto del contribuente è 
quindi illegittimo 


